
Questa foto

Questa presentazione fotografica vuole rendere
omaggio alla memoria delle vittime della
Shoah, una delle tragedie più atroci e 
devastanti della storia umana. Attraverso dieci
immagini, vogliamo ricordare, riflettere e, 
soprattutto, non dimenticare.
Le fotografie che compongono questa mostra
immortalano alcuni tra gli eventi più
rappresentativi della Shoah, scattate durante
gli anni più bui del regime nazista. Ogni
immagine racconta una storia di sofferenza, di 
privazione della dignità umana e di perdita, ma privazione della dignità umana e di perdita, ma 
anche di resistenza e speranza in condizioni
disumane.
Le fotografie non sono solo un documentario
storico, ma anche un veicolo di memoria che
invita a confrontarci con il passato. Ogni scatto
è una testimonianza di ciò che è accaduto, ma 
anche un monito affinché eventi simili non 
ripetano mai più.

Questa foto di Autore sconosciuto è concesso in licenza da CC BY-NC-ND



Un'immagine iconica che mostra il famigerato cancello di Auschwitz, con la scritta "
delle più riconosciute legate alla Shoah. Auschwitz, il campo di concentramento e sterminio più noto, simboleggia la brutalit
scritta, che avrebbe dovuto apparire rassicurante, era un cinico inganno. Oltre 1 milione di persone, in gran parte ebrei, fu

campo.

Un'immagine iconica che mostra il famigerato cancello di Auschwitz, con la scritta "Arbeit macht frei" (Il lavoro rende liberi). Questa fotografia è una 
delle più riconosciute legate alla Shoah. Auschwitz, il campo di concentramento e sterminio più noto, simboleggia la brutalità del regime nazista. La 
scritta, che avrebbe dovuto apparire rassicurante, era un cinico inganno. Oltre 1 milione di persone, in gran parte ebrei, furono sterminate in questo 

campo.



Questa foto mostra una colonna di ebrei che vengono deportati da Varsavia, la capitale polacca, nel 1942. Le persone sono vis
bagagli ridotti e spesso portando solo gli effetti personali più essenziali. Nel 1942, i nazisti iniziarono a deportare la po
successivamente, nei campi di concentramento e di sterminio. La foto cattura la sofferenza e la disumanizzazione dei prigioni

verso il nulla, senza sapere cosa li aspettava. 

Questa foto mostra una colonna di ebrei che vengono deportati da Varsavia, la capitale polacca, nel 1942. Le persone sono visibilmente sfinite, con 
bagagli ridotti e spesso portando solo gli effetti personali più essenziali. Nel 1942, i nazisti iniziarono a deportare la popolazione ebraica nei ghetti e, 
successivamente, nei campi di concentramento e di sterminio. La foto cattura la sofferenza e la disumanizzazione dei prigionieri, costretti a partire 

verso il nulla, senza sapere cosa li aspettava. 



In questa fotografia, vediamo dei bambini ebrei mentre vengono trasferiti nel ghetto di 
confusione. I bambini furono tra le vittime più vulnerabili. Molti furono separati dalle loro famiglie e deportati nei campi di sterminio

la maggior parte perì. L'immagine sottolinea la brutalità con cui vennero distrutte intere famiglie e comunità. 

In questa fotografia, vediamo dei bambini ebrei mentre vengono trasferiti nel ghetto di Łódź, in Polonia. Sono visibili sguardi di paura e
I bambini furono tra le vittime più vulnerabili. Molti furono separati dalle loro famiglie e deportati nei campi di sterminio, dove 

la maggior parte perì. L'immagine sottolinea la brutalità con cui vennero distrutte intere famiglie e comunità. 



Una foto che ritrae alcuni ebrei nel ghetto di Varsavia, durante una delle molte incursioni tedesche. Il ghetto di Varsavia f
ghettizzamenti nazisti. Le persone vivevano in condizioni orribili: affollamento, fame, malattia, e spesso la violenza delle SS. Questo ghet

anche il luogo di una storica resistenza, la Rivolta del Ghetto di Varsavia (1943).

Una foto che ritrae alcuni ebrei nel ghetto di Varsavia, durante una delle molte incursioni tedesche. Il ghetto di Varsavia fu uno dei più grandi e duraturi 
nazisti. Le persone vivevano in condizioni orribili: affollamento, fame, malattia, e spesso la violenza delle SS. Questo ghetto divenne 

anche il luogo di una storica resistenza, la Rivolta del Ghetto di Varsavia (1943).



Una fotografia scattata dopo il massacro di migliaia di ebrei nel fossato di Babi 
una fossa comune. Babi Yar rappresenta uno dei massacri più drammatici e brutali della Shoah, in cui circa 33.000 ebrei furono uccisi in pochi giorni 

dalle truppe naziste. Le fosse comuni, come quella di Babi 

Una fotografia scattata dopo il massacro di migliaia di ebrei nel fossato di Babi Yar, nei pressi di Kiev, in Ucraina. I corpi dei massacrati sono gettati in 
rappresenta uno dei massacri più drammatici e brutali della Shoah, in cui circa 33.000 ebrei furono uccisi in pochi giorni 

dalle truppe naziste. Le fosse comuni, come quella di Babi Yar, divennero il simbolo della "soluzione finale" nazista.



Ebrei costretti a lavorare come schiavi. La foto è stata scattata in un campo di lavoro in Germania. Durante l'Olocausto, mil
a lavori forzati, che spesso comportavano condizioni disumane. Il lavoro era usato come uno strumento di sfruttamento e puniz

stenti, malattie e violenze durante questi lavori.

Ebrei costretti a lavorare come schiavi. La foto è stata scattata in un campo di lavoro in Germania. Durante l'Olocausto, milioni di ebrei furono costretti 
a lavori forzati, che spesso comportavano condizioni disumane. Il lavoro era usato come uno strumento di sfruttamento e punizione. Molti morirono di 

stenti, malattie e violenze durante questi lavori.



Soldati russi liberano il campo di concentramento di Auschwitz. I prigionieri, provati e spesso scheletrici, vengono finalmen
sofferenza. Nel 1945, l'Armata Rossa e le forze alleate liberarono i campi di concentramento nazisti. Questa immagine simboli

milioni di prigionieri, ma anche il danno irreparabile subito da chi era sopravvissuto. La liberazione non significò la fine 

Soldati russi liberano il campo di concentramento di Auschwitz. I prigionieri, provati e spesso scheletrici, vengono finalmente liberati dalla loro 
sofferenza. Nel 1945, l'Armata Rossa e le forze alleate liberarono i campi di concentramento nazisti. Questa immagine simbolizza la fine dell'incubo per 

milioni di prigionieri, ma anche il danno irreparabile subito da chi era sopravvissuto. La liberazione non significò la fine del trauma per le vittime. 



Un gruppo di prigionieri in marcia verso un altro campo di concentramento, durante uno degli ultimi giorni della guerra. I pr
camminano sotto la sorveglianza dei carcerieri. Durante l'approssimarsi della fine della guerra, i nazisti intrapresero le "m

i campi per cercare di nascondere le prove dei crimini commessi. Milioni di prigionieri furono costretti a camminare verso al
devastanti in termini di morte e sofferenza.

Un gruppo di prigionieri in marcia verso un altro campo di concentramento, durante uno degli ultimi giorni della guerra. I prigionieri, esausti e malati, 
camminano sotto la sorveglianza dei carcerieri. Durante l'approssimarsi della fine della guerra, i nazisti intrapresero le "marce della morte", evacuando 

i campi per cercare di nascondere le prove dei crimini commessi. Milioni di prigionieri furono costretti a camminare verso altri campi, con risultati 
devastanti in termini di morte e sofferenza.



Internati sopravvissuti dopo la fine della guerra. Le loro facce sono segnate dalla sofferenza, ma è visibile anche un senso 
Nonostante la fine della Seconda Guerra Mondiale, per i sopravvissuti all'Olocausto, la vita non tornò mai alla normalità. La
da perdite irrimediabili e dalla necessità di ricostruire ciò che era stato distrutto. La foto rappresenta la resilienza e il

dopo il trauma.

Internati sopravvissuti dopo la fine della guerra. Le loro facce sono segnate dalla sofferenza, ma è visibile anche un senso di sollievo e di speranza. 
Nonostante la fine della Seconda Guerra Mondiale, per i sopravvissuti all'Olocausto, la vita non tornò mai alla normalità. La loro esistenza era segnata 
da perdite irrimediabili e dalla necessità di ricostruire ciò che era stato distrutto. La foto rappresenta la resilienza e il desiderio di ricostruire una vita 

dopo il trauma.



Una delle immagini più iconiche di Yad Vashem, il memoriale della shoah a Gerusalemme, che rappresenta i nomi di milioni di vittime ebree. Il Muro 
della Memoria di Yad Vashem simboleggia l'immenso dolore del popolo ebraico e l’impegno di ricordare ogni singola vita perduta. Ogni nome che 

compare su questo muro racconta una storia unica di sofferenza, speranza e distruzione.

Vashem, il memoriale della shoah a Gerusalemme, che rappresenta i nomi di milioni di vittime ebree. Il Muro 
Vashem simboleggia l'immenso dolore del popolo ebraico e l’impegno di ricordare ogni singola vita perduta. Ogni nome che 

compare su questo muro racconta una storia unica di sofferenza, speranza e distruzione.



La memoria delle vittime della Shoah è fondamentale per evitare che le 
atrocità del passato possano ripetersi. La dimenticanza non solo 

offenderebbe la dignità di chi ha sofferto e perso la vita, ma potrebbe 
anche permettere che i crimini commessi vengano ignorati o minimizzati, 
creando un vuoto che potrebbe essere colmato da distorsioni storiche e 
negazionismi. La Shoah non è solo un capitolo della storia ebraica, ma un negazionismi. La Shoah non è solo un capitolo della storia ebraica, ma un 

dramma che riguarda tutta l'umanità, un monito contro l'odio, la 
discriminazione e la violenza.

Ricordare le vittime significa, prima di tutto, rendere loro giustizia, 
riconoscendo le loro sofferenze e la loro umanità, ma significa anche 
educare le nuove generazioni, affinché comprendano la gravità dei 

totalitarismi, della disumanizzazione e della brutalità.

La memoria delle vittime della Shoah è fondamentale per evitare che le 
atrocità del passato possano ripetersi. La dimenticanza non solo 

offenderebbe la dignità di chi ha sofferto e perso la vita, ma potrebbe 
anche permettere che i crimini commessi vengano ignorati o minimizzati, 
creando un vuoto che potrebbe essere colmato da distorsioni storiche e 
negazionismi. La Shoah non è solo un capitolo della storia ebraica, ma un negazionismi. La Shoah non è solo un capitolo della storia ebraica, ma un 

dramma che riguarda tutta l'umanità, un monito contro l'odio, la 
discriminazione e la violenza.

Ricordare le vittime significa, prima di tutto, rendere loro giustizia, 
riconoscendo le loro sofferenze e la loro umanità, ma significa anche 
educare le nuove generazioni, affinché comprendano la gravità dei 

totalitarismi, della disumanizzazione e della brutalità.


